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S E G N A L A Z I O N I C. Trombetta (a cura di)

Lo psicologo
scolastico
Erickson 2011,
pp. 278, H 20,00.

Il mondo scolastico si
trova ad affrontare la sfida
di far crescere i ragazzi in
un panorama socio-cultu-
rale profondamente in cri-
si. L’esiguità delle risorse
davanti a una realtà multi-
problematica lascia spesso
agli attori di questo conte-
sto la sensazione
di trovarsi davanti
a una sfida impos-
sibile. Ecco allora
che questo testo
prova a delineare
il campo d’azione
dello psicologo
scolastico, figura
spesso poco valo-
rizzata e male interpretata
che potrebbe rivelarsi una
preziosa risorsa per il mon-
do della formazione.

Come spiega Carlo
Trombetta, curatore di
questo volume, il compito
della scuola non si esauri-
sce con l’alfabetizzazione:
essa, infatti, si fa portatri-
ce della cultura dell’incon-
tro, del rispetto e della so-
lidarietà e si pone come
punto di partenza per la
costruzione del futuro
professionale, relazionale
e sociale dei ragazzi. Lo
psicologo scolastico si in-
serisce in questo difficile
territorio non solo come
colui che interviene sul di-
sagio, ma piuttosto come
promotore di benessere.
Il modello clinico appare

riduttivo e poco capace di
valorizzare le molteplici
funzioni di questa figura.
A questo modello gli auto-
ri sostituiscono quello del-
la ricerca-azione lewinia-
no, che permette di cono-
scere la realtà e i suoi pro-
blemi, e occuparsene. Se-
condo questo modello,
quindi, l’esperto non è co-
lui che fornisce una solu-
zione pensata dall’ester-
no, ma qualcuno che
all’interno del campo

d’azione possa so-
stenere gli attori
in gioco, dando il
via a un processo
di cambiamento.

Il panorama ita-
liano, tuttavia, po-
ne lo psicologo sco-
lastico come un
consulente esterno

che interviene su proble-
matiche specifiche, il cui
incarico si esaurisce con la
conclusione dell’emergen-
za. Quali sono, invece, i
campi di intervento di
questa figura? Innanzitut-
to, l’area del counseling a
docenti, genitori e stu-
denti per accogliere le lo-
ro preoccupazioni; poi
l’area della formazione
dei docenti, dell’orienta-
mento, di mediazione
con le famiglie, del mi-
glioramento dell’organiz-
zazione scolastica e della
valutazione dell’alunno.
Nella realtà odierna la fi-
gura dello psicologo scola-
stico si configura come
importante risorsa che im-
pedisce che alla scuola
venga delegato l’onere di

crescere in solitudine la
collettività, ma che le re-
stituisce la posizione di
fulcro di una rete d’inter-
vento che in sinergia con
altre agenzie e con i do-
centi, le famiglie e gli stu-
denti possa aiutare i ragaz-
zi a costruire il loro futu-
ro e a sviluppare quelle
importanti competenze
di cittadinanza che fanno
crescere un Paese.

Emanuela Di Gesù

Paolo G. Zucconi

Il manuale pratico
del benessere
Ipertesto Edizioni 2011,
pp. 576, H 30,00.

«Chi non ha tempo per
la salute troverà tempo
per la malattia». Così si
apre il corposo testo di
Paolo Zucconi, ordinario
di Psicologia e psicotera-
peuta. Un’affermazione
incisiva che, inevitabil-
mente, ci ricorda l’impor-
tanza della prevenzione e
che ci presenta i concetti
chiave dell’opera.
Due termini, quel-
li di salute e malat-
tia, agli antipodi
e, se presi singolar-
mente, piuttosto
vaghi e indefiniti,
in quanto difficile
risulta stabilirne i
confini netti. Zuc-
coni, su questa tema, ci
fornisce una spiegazione
esauriente introducendo
il concetto di “benessere”
inteso come uno stato di
equilibrio psico-fisico deri-
vante dall’interazione di

fattori biologici, psicologi-
ci e socio-culturali. Vivia-
mo, oggi, in una società
materialistica in cui l’uo-
mo occidentale, ormai da
troppo tempo, si preoccu-
pa di soddisfare le sue esi-
genze fisiche ed economi-
che, trascurando quella
parte interiore che contri-
buisce a migliorare il suo
stato mentale e psichico, e
dunque il suo benessere,
inteso in senso globale.

Questa contrapposizio-
ne tra soma e psiche viene
mediata perfettamente in
questo agile manuale di
self-help, divenendo un uti-
le spunto di riflessione
per coloro che intendono
migliorare la propria con-
dizione di vita e viverla il
più a lungo possibile. Il
lettore attento potrà esse-
re in grado di trovare del-
le linee guida che gli per-
metteranno di iniziare un
cambiamento graduale,
possibile solo attraverso
un’analisi attenta del pro-
prio stile di vita, con una

particolare atten-
zione al ruolo del-
lo stress come con-
causa nella forma-
zione di non po-
che psicopatolo-
gie. Un ulteriore
aspetto del testo,
che merita di esse-
re evidenziato, è la

coniugazione di una con-
notazione rigorosamente
scientifica a un linguag-
gio chiaro e semplice,
adattabile, quindi, anche
al grande pubblico.

Grazia Redavid

S A G G I S T I C A

Nicolò Terminio

La generatività
del desiderio
Franco Angeli 2011,
pp. 224, H 28,00.

Un testo originale che
si costruisce tessendo con
competenza la teoria e la
pratica clinica, con l’inten-
to di mostrare al lettore
(specialista nelle discipli-
ne psicologiche e terapeu-
tiche) come i concetti e i
modelli possano trovare
un risvolto diretto e imme-
diato nella relazione tra il
terapeuta e il paziente.
Non solo. Adeguato e per-
tinente appare
anche il riferi-
mento alla di-
mensione “eti-
ca” che investe
il terapeuta
nella gestione
del setting e di
ogni caso clini-
co, unico e spe-
ciale per la sua storia.

Stimolante e decisivo,
infine, si rivela anche il du-
plice obiettivo che ha gui-
dato l’autore nella stesura
dell’opera: consentire un
possibile intreccio “dialo-
gante” tra paradigmi teori-
ci differenti (l’approccio
relazionale simbolico allo
studio del “famigliare”, la
psicoanalisi lacaniana e la
psicopatologia fenomeno-
logica) e saldare le più re-
centi problematiche di na-
tura sociale e culturale at-
torno alla dimensione esi-
stenziale della “generativi-
tà del desiderio”. In so-
stanza, l’autore, pur non

G. Frattini, S. Melica,
C. Salvetti
Movimento, sport
ed espressività corporea,

Erickson
2011, pp. 270,
H 19,50. Una
serie di percorsi
teorico-pratici
che aiutano

ad affrontare il disagio
giovanile. Punto di
partenza è il movimento
in tutte le sue accezioni.

Enrico Gandolfi
Piloti di console.
Gioco e videogiochi
nelle dinamiche
culturali, Paoline 2011,

pp. 128,
H 10,00.
Una valida
ed efficace
proposta
operativa per

fare chiarezza sulla
cultura e sulle dinamiche
dei processi educativi
attraverso i videogiochi.

Massimo Livi Bacci
Storia minima
della popolazione
del mondo,
Il Mulino 2011, pp. 350,
H 25,00. Un lavoro che

sviluppa varie
questioni.
Come si fa
a determinare
la dinamica
demografica

nella storia? E come
influiscono su di essa
cambiamenti climatici,
epidemie, guerre e cultura?

DiocesiCL
Evidenziato
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F. Folgheraiter,
P. Cappelletti (a cura di)

Natural Helpers.
Storie di utenti
e familiari esperti
Erickson 2011,
pp. 205, H 18,00.

Questo volume nasce a
seguito di una ricerca del
Dipartimento di Sociolo-
gia dell’Università Cattoli-
ca di Milano al fine di in-
dagare il fenomeno dei
natural helpers, persone co-
muni che, per attitudini e
qualità personali, essendo
venute a contatto a vario
modo con i servizi socio-
sanitari, hanno sviluppato
competenze tipi-
che degli operato-
ri professionali.
Questi “esperti” so-
no diventati tera-
peuti senza lauree
o training specifici,
bensì attraverso le
esperienze quoti-
diane.

Il disegno di ricerca si è
basato sulla raccolta di sto-
rie di vita di utenti e fami-
liari e sulla loro successiva
analisi secondo le regole
della ricerca qualitativa.
Oltre a documentare que-
ste competenze, gli autori
hanno voluto verificare
anche l’intuizione secon-
do la quale il welfare socia-
le emerge da forze umane
prima ancora che da sche-
mi cognitivi artificiali. Le
terapie funzionano quan-
do le qualità dell’operato-
re (personalità solida,
equilibrio interiore, capa-
cità di ascolto) incontra-

no le qualità emergenti
del curato. I terapeuti for-
mali producono effetti po-
sitivi quando permettono
ai pazienti di liberare i
propri potenziali; in que-
sto modo i due individui
procedono insieme den-
tro le difficoltà. Ma quan-
do un terapeuta sa acco-
starsi all’altro senza la pre-
tesa di modificarlo ma
consapevole che con la
sua fiducia lo potrà rende-
re fiducioso, con il suo cre-
derci motivarlo, con la sua
passione animarlo, egli
consentirà al paziente di
diventare anch’esso a suo
modo terapeuta. Una tera-

pia basata sulla re-
lazione anziché
sulla tecnica ha
questo valore ag-
giunto: porta chi
ha bisogno a impa-
rare un po’ l’arte
dell’aiuto. Tutti i
natural helpers in-
tervistati hanno in-

contrato professionisti di-
sposti alla fiducia e a un
dialogo costruttivo. Ciò
ha consentito a ciascuno
di esercitarsi nell’aiuto,
verso sé e le proprie rela-
zioni significative. Il libro
ha un impianto narrativo,
che lo rende fruibile a
ogni lettore interessato ai
temi sociali, e in partico-
lar modo ai diversi profes-
sionisti - psichiatri, psicolo-
gi, assistenti sociali, educa-
tori - che sempre più rico-
noscono negli utenti e nei
familiari alleati preziosi.

Francesca Tonnarelli
Grassetti

Francesco Stoppa

La restituzione.
Perché si è rotto
il patto tra le
generazioni
Feltrinelli 2011,
pp. 260, H 19,00.

Genitori iper-protettivi
e figli sempre più insicuri
danno origine a una socie-
tà malata, bloccata in una
sorta di eterno presente.
È venuto meno quel patto
tra le generazioni
che è fondamenta-
le per la vitalità so-
ciale. Con gli stru-
menti della psicolo-
gia, Francesco Stop-
pa – che lavora pres-
so il Dipartimento
di Salute Mentale
di Pordenone, dove
ha la responsabilità
dell’area riabilitativa e dei
percorsi di cura comunita-
ri volti al reinserimento
dei pazienti – analizza
questi aspetti problemati-
ci del vivere odierno in
questo volume. La tesi
centrale del libro è che la
difficoltà degli adulti di
oggi (gli ex contestatori
di un tempo) di concepi-
re il proprio tramonto e
cedere il passo ai giovani
ha prodotto la rottura del
patto tra le generazioni.

Come essere giovani in
una società in cui non è
più ammesso invecchia-
re? Come iniziare ad assu-
mersi responsabilità in un
mondo in cui queste sono
tutte saldamente nelle ma-
ni delle generazioni adul-

te? Il libro, però, non è un
bollettino delle disgrazie:
i giovani si stanno ponen-
do il problema della resti-
tuzione del patrimonio ri-
cevuto, un’operazione
simbolica il cui fine ulti-
mo è la salvaguardia della
dimensione umana del vi-
vere. C’è un disagio esi-
stenziale nell’essere ragaz-
zi e adolescenti probabil-
mente in qualsiasi epoca
storica e latitudine. Ma og-
gi c’è uno specifico disa-

gio nell’essere ra-
gazzi in Italia, so-
prattutto nel rap-
porto con la ge-
nerazione prece-
dente: lo stato
amorevole e la di-
pendenza un po’
ossessiva in cui i
ragazzi sono te-

nuti dagli adulti, angoscia-
ti per il presente e il futu-
ro, ma incapaci di nutrire
un autentico sentimento
di fiducia nelle possibilità
di questi ultimi di cavarse-
la nella vita. Nel suo sag-
gio Stoppa insiste sulla
questione del trauma,
sull’importanza, per la
realizzazione umana del
bambino e dell’adolescen-
te, di ciò che è rinuncia,
scontro, mancanza. La
modernità tende invece a
blandire i cittadini/consu-
matori, soprattutto i più
giovani, risparmiando lo-
ro ciò che è sofferenza o
conflitto. Credendo così
di proteggerli, non li pre-
para alla vita e li vota, an-
zi, alla depressione.

Roberto Carnero

S E G N A L A Z I O N I

S A G G I S T I C A

dotando il suo lavoro dina-
mico-esplorativo di una
esemplare unitarietà, si
muove dalla convinzione
secondo la quale solo in-
terpellando la dimensio-
ne del “familiare” si può
comprendere come il sog-
getto possa vivere il lega-
me con l’altro, senza com-
promettere la fedeltà al
proprio desiderio.

Quest’ultimo, infatti, si
configura come un’espe-
rienza generante e gene-
rativa quando la persona
«riesce a esprimere la pro-
pria creatività e originali-
tà nella relazione con l’al-
tro» (p. 13). E ciò vale
non solo quando si verifi-
ca nel contesto terapeuti-
co ma anche auspicabil-
mente se trova la sua giu-
sta collocazione in fami-
glia, a scuola e in altri con-
testi socio-educativi. La ge-
neratività del desiderio,
dunque, «esprime la possi-
bilità per ciascuno di tro-
vare la propria cifra unica
e singolare nel far entrare
la propria soddisfazione
nel legame con l’altro, evi-
tando di cadere nel tranel-
lo nevrotico che ricondu-
ce il proprio desiderio al
progetto dell’altro» (p.
14). Se, infatti, si riscontra
il vero desiderio, la separa-
zione dal progetto dell’al-
tro è consequenziale: se ci
si sgancia dalle aspettative
dell’altro si può generare
in prima persona, assu-
mendo su di sé il rischio e
la soddisfazione del pro-
prio processo creativo.

Simone Bruno

G. Stella, E. Savelli
Dislessia oggi,
Erickson 2011, pp. 94,
H 10,00. L’interesse
per questa difficoltà di
apprendimento è cresciuto

notevolmente
nel corso
dell’ultimo
decennio,
soprattutto
nel mondo della

scuola e della sanità.
Ecco un testo aggiornato
sulla situazione attuale,
soprattutto italiana.

G. Franchini, G. Maiolo
Mamma che ridere!
Erickson 2011, pp. 102,
H 14,50. Un testo che

aiuta a crescere i
figli con
intelligenza
e ironia. Si
parte dalle loro
frasi spontanee e

si cerca di stimolare
i genitori a riflettere su
alcune situazioni per poi
approdare all’educazione.

M.G. Ruo, M.B. Toro
(a cura di)
Adolescenza
e adultescenza,
Cisu 2011, pp. 286,

H 20,50. Il
testo propone
contributi che
provengono da
scienze diverse,
ma che

analizzano alcune
dimensioni della vita del
genitore a confronto con il
bambino e l’adolescente.

DiocesiCL
Evidenziato


